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◆ Il Cavaliere oggi a pranzo a Castelporziano
per illustrare al presidente della Repubblica
il pacchetto di proposte del centrodestra
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Via certificati, si vota
con tessera elettronica
La prima volta alle regionali del 2000Riforme e par condicio

Berlusconi torna
a far visita a Ciampi
Lunedì la maggioranza decide sugli spot
Il Polo propone «forti sconti» per tutti

Sarà timbrata o punzonata,
cioè bucata come un abbo-
namento per lo stadio. Ren-
derà la vita più facile al cit-
tadino e taglierà i costi della
macchina elettorale. Ma la
nuova tessera, pronta per il
debutto con le regionali del
2000, non potrà nulla per
accelerare le operazioni di
spoglio e, quindi, per fugare
i sospetti di brogli quando i
risultati tardano ad arrivare.
In altre parole, non ha nulla
a che vedere con il voto
elettronico, il sistema com-
puterizzato che in Italia vie-
ne spesso invocato.

I dettagli della nuova tes-
sera saranno definiti dal re-
golamento che il Viminale
conta di mettere a punto
entro la fine dell’anno. Vali-
da per diciotto elezioni, evi-
terà in futuro di fare lunghe
file agli uffici comunali o
magari eviterà di chiedere il
favore alla vicina di casa di
prendere in consegna il cer-
tificato. Farà spendere una
sola volta i 70 miliardi ne-
cessari per inviare i certifi-
cati. Le novità comunque si
fermano qui.

Per il voto elettronico, in-
vece, dopo quasi 20 anni di
proposte e qualche speri-
mentazione, la stradasem-
bra ancora lunga. L’ultima
volta se ne è parlato dopo le
europee del giugno scorso,
quando i tempi lunghi della
macchina elettorale sono
stati messi sotto accusa da
più parti. La prima nel
1983, quando a proporlo fu
Pier Ferdinando Casini, al-
lora ventottenne e respon-
sabile dell’ufficio elettorale
della Democrazia cristiana.

Anche le Regioni accolgo-
no positivamente la tessera
ma guardano oltre: «I tempi
sono maturi per il voto elet-

tronico - dice Enzo Ghigo,
presidente forzista del Pie-
monte e vicepresidente del-
la Conferenza delle Regioni
- sarebbe possibile conosce-
re molto più velocemente i
risultati, senza più ridursi a
commentare balletti di son-
daggi vari».

Il sistema è già una realtà
negli Stati Uniti e in Olan-
da. In Italia è stato speri-
mentato nel comune um-
bro di Amelia, quando sin-
daco era Luciano Lama, e in
Valle d’Aosta. Dopo le pri-
me richieste del 1983, il mi-
nistero dell’Interno ha an-
nunciato per la prima volta
nel 1987 di essere pronto a
una sperimentazione su lar-
ga scala.

Da allora in poi, tutti i re-
sponsabili del Viminale ne
hanno parlato. Nel ‘94, il le-
ghista Roberto Maroni disse
che il sistema sarebbe entra-
to in funzione l’anno suc-
cessivo. Ad essere sinceri un
progetto lo presentò, nel
1992, anche l’allora sottose-
gretario all’Interno, Valdo
Spini, ancora oggi convinto
della bontà dell’idea: «Si do-
vrebbe lavorare a un siste-
ma misto: in alcune regioni
voto elettronico, in altre
quello tradizionale. Se
aspettiamo che tutta l’Italia
sia pronta - spiega - non ce
la faremo mai».

Sulla tessera varata dal
ministero, il giudizio è co-
munque positivo. «Rende
meno burocratica la mac-
china elettorale e ne riduce
i costi». Ma non risparmia
una battuta: «Il timore -
conclude Spini - è che sia
stata introdotta proprio per-
ché si pensa che in futuro i
cittadini saranno chiamati
sempre più spesso alle ur-
ne».

Il leader del Polo Silvio Berlusconi Alessandro Bianchi/ Ansa

Di Pietro
attacca
il Cavaliere

PAOLA SACCHI

ROMA Nessuna conferma, nessuna
smentita. Top secret attorno all’in-
contro che con molta probabilità, a
meno che non sopraggiungano no-
vità dell’ultima ora, ci sarà oggi tra il
capo dello Stato, Carlo Azeglio
Ciampi e il leader del Polo, Silvio
Berlusconi, nella tenuta di Castel-
porziano. Incontro in forma stretta-
mente privata. Lontano, quindi, dal-
l’ufficialità del Quirinale. Ma certa-
mente si tratta di un‘ ulteriore con-
ferma da parte del Cavaliere dell’ap-
prezzamento e la stima che ha sem-
pre manifestato per il presidente del-
la Repubblica, eletto con il determi-
nante concorso del centrodestra. E
che lo scenario rispetto alla presi-
denza Scalfaro sia completamente
mutato, chiaro che Berlusconi ha
tutto l’interesse a sottolinearlo. Boc-
che cucitissime dentro Forza Italia.
Ma è chiaro pure che seppur in for-
ma strettamente privata, il pranzo di
oggi sarà un altro importante mo-
mento per affrontarte i nodi sul tap-
peto, a cominciare da riforme e par
condicio. Nell’ambito delle riforme,
quella delle legge elettorale è una

priorità. Ma al di là del merito dei te-
mi sul tappeto, c’è da immaginare
che Berlusconi al presidente della
Repubblica potrebbe porre il proble-
ma complessivo dei rapporti con la
maggioranza, ribadendo quindi che
la disponbilità del Polo a fare le ri-
forme c’è, ma che, a suo avviso, ci
sarebbero una serie di ostacoli da ri-
muovere che starebbero ritardando
anche riforme
che sono sulla
dirittura d’arrivo
come quelle del
giusto processo
e il voto degli
italiani all’este-
ro. L’incontro di
Castelporziano
avviene alla vi-
gilia di una serie
di appuntamen-
ti clou previsti
per l’inizio della
settimana. Lunedì sera è previsto un
nuovo vertice a Palazzo Chigi per
mettere a punto gli adeguamenti e
martedì il governo presenterà alla
maggioranza la proposta sulla par
condicio. Ma, come annuncia il sot-
tosegretario alle comunicazioni Vi-
cenzo Vita, «riteniamo indispensabi-

le non intaccare le fondamenta del
nostro progetto di legge». «Prendia-
mo atto - osserva poi Vita - che il Po-
lo comincia ad abbandonare gli slo-
gan per scendere sul terreno più
concreto delle proposte, pur alterna-
tive». Il Polo infatti, con Berlusconi,
Fini e Casini, sempre martedì pre-
senterà la propria proposta, messa a
punto ieri in un vertice di esperti
svoltosi sotto il coordinamento di
Gianni Letta. L’impianto della pro-
posta che prima comunque dovrà
passare al vaglio dei leader del cen-
trodestra prevede parità di condizio-
ni tra maggioranza e opposizione
non solo nell’accesso agli spot ma
anche nei Tg, nei dibattiti e nelle tri-
bune. Secondo anticipazioni date ie-
ri dalle agenzie di stampa, in campa-
gna elettorale la proposta del Polo
dovrebbe prevedere spot a pagamen-
to per tutte le forze politiche sulla
Rai come sulle emittenti private, a
prezzi scontati del sessantacinque
per centi rispetto alle tariffe della
pubblicità commerciale. Il novanta
per cento degli spazi dovrebbe essere
riservato ai due poli, mentre il re-
stante dieci per cento dovrebbe esse-
re riservato alle forze non coalizzate.
Ma la proposta ufficiale verrà illu-

strata martedì. «Possiamo solo dire -
afferma il presidente dei senatori di
Forza Italia, Enrico La Loggia - che la
nostra proprosta è ispirata al massi-
mo di libertà di informazione e al
massimo di parità tra i due schiera-
menti».

Evidente che di questa proposta
oggi Berlusconi non potrà non par-
lare con Ciampi. Quanto alle rifor-
me, il nodo più urgente sul tappeto
è quello della legge elettorale, rispet-
to alla quale Forza Italia sarebbe di-
sponibile all’abolizione dello scor-
poro. Con il presidente di An più
volte Berlusocni ha tenuto a dire che
non esistono polemiche, né divisio-
ni. Dalle parti del Polo invece in
questo momento incominciano
piuttosto a serpeggiare inquietudini
per le parole del Presidente del Con-
siglio sulla possibilità di una lista
unica del centrosinistra. «Plaudo al-
l’intelligenza istituzionale del capo
dello Stato - dice il professor Giulia-
no Urbani- che ha fatto un richiamo
alla validità della legge elettorale per
i Comuni, quello che invece posso-
no produrre proposte come la lista
unica o il ritorno a minestre avariate
come il referendum, sono solo le il-
lusioni di una giornata».

BOLOGNA Silvio Berlusconi, con il
suo ruolo politico e con le sue pen-
denze giudiziarie sta «bloccando il
progetto riformatore del paese». Lo
ha ripetuto Antonio Di Pietro, a Bolo-
gna per un’assemblea dei democrati-
ci, rispondendo ai cronisti che gli
hanno chiesto se quello di Berlusconi
è un problema della politica o della
giustizia. «Per Berlusconi è lo stesso
problema - ha risposto Di Pietro - il
suo problema è fare in modo che non
ci sia una sentenza penale definitiva
passata in giudicato a suo carico.
Perchè poi questa deve essere anche
eseguita. E se viene assolto il suo
problema è dimostrare che i giudici
avrebbero, secondo lui, agito in quan-
to eterodiretti dalla sinistra». Secon-
do Di Pietro «tutto questo realizza
una commistione di interesse tra atti-
vità politica e attività giudiziarie e
personali».

■ VINCENZO
VITA
«Il Polo
finalmente
fa proposte
Il governo
conferma la
sua linea»

SEGUE DALLA PRIMA

prevenzione dei conflitti.
Non c’è dubbio: finché non
riusciremo a dare peso mag-
giore alla prevenzione – e sap-
piamo che sarebbe stato pos-
sibile, sia nel caso del Kosovo,
sia in quello di Timor Est, che
in molte altre occasioni – le
tragedie umanitarie continue-
ranno a susseguirsi. E conti-
nueremo ad essere sottoposti
alla tensione del se e del dove
intervenire in conflitti già
aperti, già deteriorati. In qual-
che caso riusciremo a farlo:
ma sarà comunque a costi
umani, economici e militari
sempre molto alti.

Sono perfettamente consa-
pevole della crucialità di que-

sto problema. È il tema su cui
sono intervenuto allo scorso
vertice del G-8, a Colonia, e
che ho ripreso poi in una let-
tera indirizzata ai miei colle-
ghi di quel foro, dove sottoli-
neo appunto la necessità di
mettere la prevenzione delle
crisi al centro della nostra at-
tenzione.

Il secondo punto riguarda il
rapporto fra il diritto/dovere
all’intervento umanitario e la
salvaguardia della sovranità
degli Stati. È uno dei temi po-
sti con coraggio da Kofi An-
nan nella sua introduzione
all’ultima assemblea dell’O-
nu, su cui l’intera comunità
internazionale sta dividendo-
si e discutendo.

Le crisi più recenti hanno
dimostrato che, di fronte a
violazioni massicce dei diritti
umani, il «dominio riservato»
della sovranità nazionale non

può più essere evocato come
«scudo» assoluto. L’obiettivo
è di passare da una visione
delle relazioni internazionali
interamente imperniata sulla
sicurezza degli Stati ad una in
cui contino altrettanto la si-
curezza delle persone e la tu-
tela dei diritti umani.

Ma ciò pone, naturalmen-
te, una serie di problemi deli-
catissimi da risolvere. Di diffi-
cile composizione non solo
sul piano del diritto interna-
zionale - in che modo codifi-
care questa sorta di diritto di
intervento umanitario emer-
gente? -, ma anche sul piano
operativo: come stabilire i cri-
teri di intervento, come deci-
dere chi debba intervenire e
dove, come combinare legitti-
mità e capacità, come rifor-
mare istituzioni internaziona-
li ormai datate, come costrui-
re un rapporto efficace fra

istituzioni globali e regionali,
come rendere più coerenti
strumenti di intervento poli-
tici, economici e militari?

Non ci sono risposte facili,
ma queste sono le vere do-
mande da affrontare per co-
struire un sistema internazio-
nale più democratico, pacifi-
co e stabile. Non sono affatto
convinto – ed è il terzo punto
- che fra questo obbiettivo ge-
nerale e la difesa degli «inte-
ressi nazionali» ci sia necessa-
riamente, come voi sembrate
dire, un conflitto insanabile.
Rientra anche nei nostri inte-
ressi nazionali – come paese
esposto a forti correnti di in-
stabilità, da Est e da Sud – che
principi e valori democratici
si consolidino nel modus
operandi della comunità in-
ternazionale; che i profondi
squilibri economici interna-
zionali di oggi vengano quan-

tomeno moderati; che le Na-
zioni Unite si riformino e si
rafforzino.

Ancora una considerazione
– questa volta dedicata agli
strumenti – sul problema del-
la «coerenza». Voi ci chiedete
se avremo un esercito di su-
per-professionisti o mettere-
mo le nostre forze a disposi-
zione delle Nazioni Unite. In
realtà, riuscire a dotarci di for-
ze professionali nel campo
della gestione delle crisi (è
questo, nella sostanza, il pro-
getto politico che guida la tra-
sformazione delle nostre for-
ze armate) è la condizione per
potere disporre di forze ade-
guate da assegnare alle istitu-
zioni regionali e internazio-
nali: che siano missioni di ge-
stione delle crisi a guida Nato
o Ue, o missioni sotto l’egida
dell’Onu. Vorrei anche ricor-
dare che l’Italia ha già mani-

festato la propria disponibili-
tà a pre-assegnare forze alle
Nazioni Unite, per missioni
di gestione delle crisi: una
prospettiva ancora in corso di
definizione, ma che certa-
mente rafforzerebbe le capaci-
tà di reazione rapida dell’O-
nu.

In conclusione: abbiamo
molto da discutere e molto su
cui confrontarci. Viviamo
davvero una fase di profonda
trasformazione del sistema
internazionale, in cui rientra -
come giustamente sottolinea-
te - il ruolo crescente e ormai
cruciale che la società civile,
dalle imprese alle realtà locali
al mondo vasto e generoso
del volontariato, esercita or-
mai nelle relazioni interna-
zionali.

Come aprire la politica
estera alla società civile? Co-
me fare interagire due sfere

troppo spesso distinte? Non
siamo certo all’anno zero su
questo. Ci sono state già mol-
te esperienze, più o meno for-
tunate. Ma è vero che si tratta
di esperienze frammentate e
forse non troppo attentamen-
te dibattute. Possiamo fare di
più e possiamo fare di meglio.

Vi rispondo, allora, che
non solo raccolgo il vostro in-
vito a riflettere ma che siamo
noi per primi interessati a tro-
vare soluzioni praticabili, utili
e sostenibili nel tempo.

Incontriamoci, allora.
Abbiamo bisogno di stabili-

re un dialogo serio e modi
concreti di collaborazione,
che ci permettano davvero di
consolidare l’azione interna-
zionale del nostro paese e far
avanzare il comune ideale di
un mondo più pacifico e de-
mocratico.

MASSIMO D’ALEMA

AMICI
PACIFISTI...


